FIAT-CHRYSLER: CONTRATTAZIONE GLOBALE  In un clima tutt’altro che sereno, a causa del rischio default paventato da Obama, prendono il via i colloqui per il rinnovo dei contratti nel settore auto negli Usa. Contrattazioni che mai come quest’anno avranno ripercussioni globali. Bruno Vitali, segretario nazionale Fim Cisl :”Dobbiamo continuare ad andare avanti con Fabbrica Italia è questo il piano di rilancio; la nostra unica speranza per rendere solido il nostro Paese è quella di far continuare la Fiat a fare investimenti e a potenziare la produzione.

Uaw: contrattare nel segno della partecipazione 
Sono ufficialmente iniziate le contrattazioni fra il sindacato americano United Auto Workers (Uaw) e il gruppo Chrysler. Presenti all'incontro, oltre che ai dirigenti Chrysler, Bob King, presidente dell'Uaw, che si presenta all'inizio delle contrattazioni con le idee ben chiare: niente più concessioni su salari e benefit. Insomma, dopo aver accettato di rinegoziare sui contratti per far uscire l'azienda di Detroit dalla crisi, l'Uaw vorrebbe tornare a una situazione di normalità ora che i profitti hanno ricominciato a salire. La proposta dei sindacati è chiara: mantenere i salari base e implementare le formule di profit sharing. Una proposta che sembra trovare d'accordo anche l'azienda. Bob King si è inoltre detto disponibile a collaborare con l'azienda per tagliare i costi superflui. Il contratto di settore, che riguarda anche General Motors e Ford, è in scadenza il 14 settembre. L'avvio dei colloqui non può però non risentire dell'annunciata fusione fra Fiat e Chrysler e della figura di Sergio Marchionne. Conquiste ha intervistato Marianna De Luca, docente di Storia del lavoro e delle relazioni industriali presso l'Università Cattolica di Milano, ed esperta di relazioni industriali negli Usa. 
Professoressa De Luca, le negoziazioni fra Uaw e Chrysler per il rinnovo del contratto sono ufficialmente iniziate; qual è l'attuale scenario? 
Ieri c'è stato l'avvio formale delle negoziazioni anche se effettivamente le trattative sono già in corso da tempo con linee di indirizzo già definite. Questo accordo rappresenterà un punto di riferimento per l'intero settore considerando il sistema del pattern bargaining (il sindacato stipula contratti simili con aziende dello stesso settore) vigente in Usa. 
Quali sono gli elementi chiave della trattativa? 
L'azienda intende mantenere il costo fisso del lavoro competitivo e il sindacato è d'accordo purché si individuino altri elementi per il miglioramento della retribuzione. Il sistema del profit sharing, un bonus annuale relazionato ai profitti dell'azienda, sembra una soluzione che trova l'accordo delle parti. Il bonus che Chrysler potrebbe pagare è dell’ordine di grandezza di 4-5.000 dollari; ma l’azienda vorrebbe collegare queste somme non solo alla redditività dell’azienda ma anche alla presenza e alla performance individuale. Al momento Chrysler paga ai lavoratori 51 dollari all’ora mentre Ford e GMne pagano 58. La differenza è legata all’impiego di un maggior numero di lavoratori temporanei e neoassunti con salario più basso. Non si parlerà però solo di produttività ma anche di altri parametri fra i quali il costo dell’assistenza sanitaria aziendale a carico dei dipendenti. 
Nelle negoziazioni di quest' anno aleggia la figura di Sergio Marchionne. 
La presenza di Marchionne È tangibile e influenzerà i negoziati. Ma anche a livello di comunicazione l'Ad della Fiat sta compiendo una piccola rivoluzione considerando che gli americani erano abituati a condurre le contrattazioni in sordina senza interloquire troppo con i media. Le anticipazioni di Marchionne ai media costituiscono un fattore di novità a cui i sindacati si stanno adeguando: mai come ora Bob King è in contatto con la stampa. La cosa curiosa è che lo stile di Marchionne è considerato essere uno stile “made in Italy” ma in verità anche per noi il suo approccio è inusuale. E' infine da considerare che gli investimenti Fiat-Chrysler si sono tradotti in 2.000 nuovi posti di lavoro in stabilimenti degli Stati Uniti. E’ un elemento molto importante, anche per il futuro del sindacato, intermini di iscritti edi risorse finanziarie. 
 Così come Marchionne influenzerà i negoziati negli Usa è possibile che la trattativa americana torni ad avere ripercussioni in Italia? 
E' inevitabile. L’interconnessione è dimostrata anche dalla recente creazione della rete globale dei sindacati europei e americani di tutti i siti del gruppo Fiat-Chrysler. Il costo del lavoro che sarà stabilito in Usa avrà ripercussioni in un settore sempre più globale.
 Quando si parla di contrattazione in Usa, si ha l'impressione di un approccio culturale specifico basato sul concetto di partecipazione.
Il sindacato americano Uaw ha sostanzialmente un “pregiudizio positivo” nei confronti delle imprese e vuole contribuire attivamente al loro successo. Punta dunque alla competitività e chiede per i lavoratori un giusto compenso. In questo senso vuole essere vero partner delle aziende dividendone le perdite ma pretendendo di condividerne anche i profitti. 
Manlio Masucci   
Vitali (Fim): ”La nostra strada resta Fabbrica Italia” 
l’imminente annuncio della fusione tra Fiat e Chrysler e sulle ricadute in Italia. Ieri si è riunito il Cda Fiat Spa in Brasile e sono stati diffusi i dati trimestrali di Chrysler che hanno segnato un + 30% di ricavi. Intanto l’amministratore delegato, Sergio Marchionne,ha dichiarato che la notizia della struttura comune di leadership tra Fiat e Chrysler arriverà tra pochi giorni: ”Abbiamo stabilito i giusti rapporti tra le due organizzazioni” e la struttura comune” è davvero il modo migliore di estrarre il massimo valore possibile dall’alleanza, e comincerà a mostrare effetti positivi molto in fretta”. Uno scenario molto fluido nel quale restano contraddittori gli effetti nel nostro Paese: la Borsa ieri non ha gradito e chiuso con un netto segno meno, le vendite stagnano, la maggior parte degli stabilimenti si trova in cassa integrazione e il piano di rilancio Fabbrica Italia va a rilento. Conquiste ha chiesto a Bruno Vitali, segretario nazionale Fim Cisl e responsabile del settore auto, di commentare quanto sta avvenendo, quali le conseguenze nel nostro Paese e come si muoverà il network globale appena creato tra i sindacati europei e americani di tutti i siti produttivi del Gruppo Fiat - Chrysler. 
I dati trimestrali di Chrysler sono positivi, segnano un +30% di ricavi, che ne pensate?
 I conti a livello mondo vanno bene, si tratta di una importante boccata d’ossigeno che consentirà di guardare avanti. Siamo però curiosi di vedere come Chrysler incide su Fiat, è questa per noi la vera partita. Con il network puntiamo ad una cooperazione internazionale per rendere migliori ed omogenee tra i siti le condizioni di lavoro,abbiamo appena inviato a Marchionne una lettera con le nostre richieste, ora attendiamo la risposta.
 La fusione è ormai data per imminente, cosa succederà?
 La fusione è solo questione di tempo, è un passaggio logico perché la produzione di Chrysler è complementare a quella della Fiat: i modelli che si producono non si sovrappongono e, quindi,si tratta di un’operazione sensata. Semmai l’aspetto che emerge è un altro, infatti è sempre più chiaro che abbiamo di fronte un’azienda a molte teste, dove la massima attenzione è posta ai mercati, a dove si vende e in base a questo si procede con lo sviluppo dei prodotti. Abbiamo di fronte una realtà aziendale completamente cambiata, la nuova Fiat è un melting pot. 
In questo quadro come si inserisce e quale ruolo può avere la produzione italiana? 
Per quanto ci riguarda la strada è chiara e abbiamo già iniziato a percorrerla: si chiama Fabbrica Italia, dobbiamo continuare ad andare avanti con questo piano di rilancio e sviluppo. Lo abbiamo già fatto con successo a Pomigliano, a Mirafiori e a Grugliasco, bisogna continuare così. La nostra unica speranza per rendere solido il nostro Paese è quella di far continuare la Fiat a fare investimenti e a potenziare la produzione. Fondamentale anche l’accelerazione che Fiat deve imprimere sui nuovi modelli, altrimenti il mercato continuerà a non vendere, gli stabilimenti a restare in cassa integrazione e nessuno ne trarrà vantaggio.
Negli stabilimenti italiani Non è ancora chiaro quali saranno le conseguenze di questi cambiamenti, la Fim che dice? 
È molto evidente che ora la parte trainante è la Chrysler, questo però è un ulteriore stimolo, dobbiamo lavorare di più in Italia e in Europa perché gli investimenti facciano partire anche qui una produzione competitiva e di tutto rispetto. È una sfida e noi siamo disposti a fare la nostra parte.
 A proposito di novità Fabbrica Italia porta in dote Anche una nuova organizzazione del lavoro,Wcm e Ergo - Uas, che sta facendo discutere... 
I sistemi Wcm e Ergo - Uas sono cose buone, ma La Fiat le sta applicando male. È questa la nostra contestazione, siamo pronti a produrre di più e meglio, ma non intendiamo fare sconti alla Fiat sulla gestione del lavoro. A Melfi abbiamo già cominciato a dirlo con forza, con questi nuovi sistemi la Fiat non può continuare ad avere una gestione vecchia. Per noi è necessario rinnovare all’insegna di una più stretta partecipazione, la Fiat deve dare più ruolo ai sindacati e lasciare la struttura gerarchica avuta finora perché ormai obsoleta. 
Silvia Boschetti   
La situazione azionaria alla Chrysler-Fiat

FIAT 53,5%     società Veba (fondo pensioni) 46,5% 
Fiat acquisirà un ulteriore 5% entro l'anno, arrivando così al 58,5% quando sarà raggiunto il terzo Perfomance Event previsto dall'accordo con Chrysler, la produzione di una vettura ecologica con tecnologia Fiat

Obama,rischio default Sindacati, no a ideologie  
Aumento delle tasse per i ricchi o taglio alle spese sociali? La risposta a questa domanda vale il salvataggio dal default dell'economia più influente al mondo, quella degli Stati Uniti d'America. Il muro contro muro fra democratici e repubblicani dovrà risolversi necessariamente entro il 2 agosto, data stabilita per la decisione sull'alzamento del tetto del debito pubblico, misura reputata necessaria da Barack Obama per scongiurare il primo default della storia degli Stati Uniti. I sindacati americani sono però furiosi per la piega ideologica che sta prendendo un dibattito che dovrebbe invece riguardare esclusivamente il risanamento dell' economia e la creazione di nuova occupazione.
Quello di un possibile default è, evidentemente, un problema non solo americano ma globale. Se quando Washington starnutisce l'Europa si becca la polmonite, come recita un vecchio adagio dell'economia, cosa accadrebbe al vecchio continente in caso di default americano? Chiunque può sbizzarrirsi a disegnare gli scenari più apocalittici, anche considerando la recentissima crisi economica globale scatenata dalla crisi del debito Usa. Uno degli scenari più neri è stato disegnato proprio dal Fondo Monetario Internazionale che ha parlato del rischio di un “choc globale” sui mercati anche se Wall Street, nonostante un’apertura al ribasso, non sembra aver accusato il colpo come qualcuno paventava a seguito dell'allarmismo democratico. Nelle sue recenti uscite, l'ultima lunedì sera, Obama ha spiegato la condizione in cui versano le finanze americane. 
L'enorme debito pubblico, oltre 15 mila miliardi di dollari, sta danneggiando l'economia e il mercato del lavoro. Per uscire da questa spirale il presidente ha invocato un' azione bipartisan per un “approccio bilanciato” che tagli i costi eccessivi e gli sprechi a livello dell'amministrazione pubblica ma che interrompa, al contempo, le agevolazioni fiscali per i ricchi e le grandi aziende.
Seguendo tale approccio, ha spiegato ancora Obama, il 98% dei contribuenti sotto la soglia dei 250mila dollari non vedrà alcun aumento delle tasse. Una proposta che si è scontrata contro il muro dei repubblicani che confluiscono nel gruppo del Tea Party, formazione che non vuol sentire parlare di aumento delle tasse per le fasce più abbienti e per il big business. Insomma, nessuno mette in dubbio la necessità di approntare i tagli, ma la situazione si complica quando si tratta di capire in quali tasche infilare le mani.
Alzare il tetto non significa, ha spiegato il presidente, ottenere il salvacondotto per spendere sempre di più, ma permetterebbe al Tesoro di rifinanziarsi ed assolvere agli impegni con i creditori. Un'operazione, specifica ancora il presidente, effettuata da Ronald Reagan 18 volte e 7 volte da George W. Bush. La chiusura dei repubblicani è dunque tutta ideologica e indirizzata a colpire il presidente in vista delle elezioni del 2012? Ne sono convinti i sindacati americani che esprimono aperto sostegno alla richiesta del presidente: “I repubblicani– ha detto Richard Trumka, leader dell'Afl-Cio - sembrano intenzionati a distruggere la nostra economia e il nostro mercato del lavoro pur di proteggere le agevolazioni fiscali per i miliardari; i lavoratori americani si schierano per alzare il tetto del debito immediatamente e senza condizioni”.
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